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Or non c molto ci trovammo innanzi ad una bara (*), 
ed eccoci raccolti oggi nuovamente a rendere l'estremo 
vale ad un altro collega. 

Qual grande mistero è la vita! e qual più grande 
è la morte! 

Quattro giorni or sono io t'incontrava per via, o 
Antonio, grave d'anni bensi, ma svelto nel tuo incesso 
quasi giovanile, colla tua mente serena, colla tua lucida 
memoria, ed oggi invece io piango sulla tua tomba! 

Antonio Bernati, colto il mattino del 12 cor- 
rente da apoplesia, ci sta muto cadavere davanti, e a me 
suo discepolo, suo assistente, suo successore, suo amico 
sempre, incombe il tristo ufficio di parlare di lui. Fatal- 
mente la profonda commozione dell'animo mi fa velo alle 

(*) Si allude alla recente morie del Prof. Zintedochi. 



studio libero di disegno presso i Licei, passò a Rovigo. 
Qui assunse l'istruzione nelle scuole Elementari maggiori 
conservando però e rango e soldo; e ancora, istituitasi 
una scuola festiva di disegno per gli artisti, gratuitamente 
prestò l'opera sua. Dieci anni più tardi chiese la sua tra- 
slocazione, e l'ottenne con Decreto 9 Dicembre 1837 
presso la scuola elementare maggiore di Vicenza die 
considerava come la sua seconda patria, e dove lo at- 
traevano e la vicinanza alla sua terra nativa, e le opere 
di quel sommo giustamente chiamato a suoi tempi il re. 
stauratore dell'Architettura Greco-romana. 

Finalmente 1*8 Marzo 1842 fu con Sovrano Decreto 
nominato professore di Disegno civile ed Architettonico 
nel nostro archiginnasio, e questo insegnamento egli so- 
stenne con mirabile operosità e intensissimo amore sino 
al 1° Giugno lSóó. Allora men che la tarda età, la mi- 
naccia continua di congestioni cerebrali lo indusse a do- 
mandare lo stato di riposo, e l'ottenne colle più lusin- 
ghiere parole d'encomio. In questo periodo, che corse 
dal 1842 al 1S66, fu Decano più volte della Facoltà 
Matematica; sostenne intcrinalmente la supplenza alla Cat- 
tedra di Architettura civile stradale e idraulica; e subiti 
gli esami di metodo, venne sino dal 6 Luglio 1S44 ag- 
gregato ai Dottori della Facoltà Filosofica, e nel 7 Marzo 
1847 a quelli della Facoltà Matematica. 
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Abituatosi il Bernati sino dall'adolescenza a riverire 
i Classici di Grecia e di Roma, non li dimenticò mai, e 
fu Architetto diligente, paziente, elegante. Studiò con 
ispeciale venerazione il Palladio, ma non apprezzò meno 
le altre maniere dell'Architettura, e lo attestano i molti 
lavori che fece, sia per incarichi privati, e sia per sem- 
plice diletto, dei quali e come suo assistente e come suo 
amico ebbi agio molto spesso di ammirare la lodevole 
maestria. 11 Battisterio nella Cattedrale di Vicenza, quello 
dell'insigne Collegiata di Rovigo, il suo civico cimitero, 
un altro di non minore importanza, molti edifici privati, 
dal palazzo del dovizioso sino alla modesta casa borghese, 
sono opere del suo ingegno e della sua matita. Che se 
non mi è dato ora, e certo sarebbe inopportuno, di svol- 
gerne le dottrine architettoniche, come pure farebbe me- 
stieri per analizzarne il merito, e come non può farsi in 
pochi cenni con sufficiente evidenza, trattandosi d'un'arte 
die procede da misure e da calcoli, pure non posso a 
meno di osservare che le sue opere rivelano sempre 
giuste e sobrie proporzioni, ne mai stentate o bizzarre, 
e molta corrispondenza del tutto colle parti e collo scopo, 
e saviezza e moderazione negli ornamenti. L'invenzione, 
la composizione, l'espressione, il disegno, il chiaro scuro, 
il colorito, le doti insomma necessarie a costituire l'ar- 
tista non mancarono certamente nel nostro Bernati, e solo, 



Digitized by Google 



- 9 



io credo, abbiano mancato a lui le grandi occasioni. Se 
disgraziatamente il suo ingegno non potò esercitarsi che 
in piccolo campo, nondimeno emerse sempre nel far di- 
menticare la ristrettezza delle dimensioni, l'angustia dello 
spazio e Dell'allettare coll'eleganza e col fasto moderato 
degli ornamenti. 

Ne l'Architettura, a cui dedicò buona parte del suo 
tempo, gli fece trascurare le arti sorelle: anzi provetto, 
com'era, nel maneggio del penello e del bulino, attese an- 
che a queste, e ci lasciò non dubbie prove della sua valentia. 

Le tavole in rame che adornano la traduzione, fatta 
dal Ticozzi, della Storia dell'Arte di Seroux d'Agincourt 
(1826) e quelle della prima edizione italiana completa 
delle opere di Winckclmann (1830), sono state eseguite 
molto felicemente da Antonio Bernati per la parte con- 
cernente i monumenti architettonici. A lui parimenti dob- 
biamo le incisioni sopra i disegni di Giov. Hatt. Berti 
che nel 1839 illustrò gli Ordini d'Architettura di Iacopo 
Barozzi da Vignola; e ancora, quando la Veneta Acca- 
demia di Belle Arti divisò di tramandare alla perpetuità 
le più applaudite fabbriche di Venezia, monumento im- 
perituro di una delle nostre domestiche glorie, il Bernati 
vi concorse col suo diligente e paziente bulino. 

E sotto la sua direzione altro abile artista, che 
amava quasi con afletto di padre, incise buona parte delle 
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tavole che servono ad illustrare il Costume di tutti i 
tempi e di tutte le Nazioni, opera insigne del defunto Menin. 

Poco dirò del pennello che dedicò esclusivamente 
al paesaggio ed alla prospettiva e per puro diletto; o 
meglio lo diranno per me gli amici tutti di lui, fra i 
quali son ben rari coloro che non posseggano qualche 
memoria della sua fervida fantasia. Solo osserverò che 
a comporre cotesti lavori, non fu pago di studiare le 
opere dei più rinomati artisti Italiani e stranieri, ma 
molto spesso domandò alla vergine natura le sue inspi- 
razioni. E qui mi cade in acconcio di dire che, avido 
sempre di nuove cognizioni, sospinto da tutto ciò che c 
bello e grandioso, non ristette dall'appagare quella nobile 
bramosìa con tutti i modi ch'erano da lui, ed eseguì più 
volte lunghi e faticosi viaggi, tanto più lunghi e faticosi 
che i binari delle ferrovie non solcavano ancora così fre- 
quenti le contrade d'Europa. L'Italia tutta, la Francia e 
la Svizzera furono il teatro delle sue osservazioni : i co- 
stumi, gli avanzi d'antichità, i monumenti d'arte, le pit- 
toresche vedute raccomandava spesso al suo Album di 
memorie, e così affinava anche più il suo gusto ed ac- 
cresceva il patrimonio della sesta e del pennello. 

Bellezza e verità di colorito, efletti di luce e vigo- 
rosa espressione attraggono e seducono chi si fa a mi- 
rare quei suoi lavori ; e fu specialmente negli ultimi anni 
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della sua esistenza che, spinto e per così dire tormentato 
dal bisogno di lavorare, si volse con maggiore assiduità 
a cotesti esercizi, quando la mano, già fatta tremola per 
la tarda età, male si prestava al maneggio del compasso. 

Fu socio onorario dell'Accademia di Venezia e del- 
l'Accademia scientifico letteraria dei Concordi in Rovigo 
e fece parte della Commissione d'Ornato qui in Padova 
e di altre. 

E 1' uomo ? 

La delicatezza del sentire, la squisita lealtà, la cor- 
tesia dei modi, la carità che tutto l'animava, sono cose 
ancora vive e presenti all'animo di noi tutti. 

Aflettuosissimo figlio, rimasto ancor giovinetto privo 
di padre, ogni sua cura concentrò nella genitrice che 
adorò e rispettò sempre religiosamente, e mantenne col 
frutto delle proprie fatiche; e chi lo conobbe allora e 
gli fu dappresso, sa di qual terribile ambascia fu innon- 
dato il suo cuore quando, or sono circa quarantanni, la 
povera donna gli venne rapita dopo 18 mesi di crudele 
malattia. Fu quello uno strazio de' più terribili, da cui 
non si riebbe mai, e se provò un conforto, fu solo per 
le cure prodigategli sempre dalla cugina con vero afletto 
di sorella, e ch'egli ricambiò, col dividere seco lei il pane, 
le gioie, il dolore. 
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Povera Luigia! più che ottantenne! quale orribile 
sciagura ti era serbata! 

E più uomini illustri si tennero onorati della ami- 
cizia del Bernati : fra questi il Cicognara eh' egli ben a 
ragione chiamava il suo secondo padre, da cui ebbe sem- 
pre protezione, incarichi, inspirazione. In questa mede- 
sima Padova tutti lo sapevamo legato da strettissimi vin- 
coli d'affetto ad alcune delle nostre più cospicue famiglie, 
e sempre, dovunque fermò stanza, la giovialità e genti- 
lezza dei modi lo resero desideratissimo a molti. 

Disinteressato per nobiltà d'animo, non fu mai ge- 
loso del merito altrui, ne mai invidia lo punse, e delle 
poche ricchezze, acquistate col lavoro, usò generosa- 
mente, non curante di cercare se 1' ingratitudine fosse 
per germinare dal beneficio. 

E forse il sapeva ; ma la carità era un cotal abito della 
sua anima appassionata, che egli non poteva azoica- 
mente a meno di essere benefico, e il beneficio soleva 
distribuire con mano intelligente e con quei delicati ac- 
corgimenti che lo rendono anche più prezioso. Agli artisti 
venne soventi volte in aiuto con consiglio e lavoro, e 
sopratutto ai giovani, e se un naturale riserbo non mei 
vietasse, potrei ricordare più d* uno che al Bernati va 
debitore della propria fortuna. 

L'animo paziente e rassegnato non ismenti mai, 
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neppure nelle gravi e molte infermità, ond' ebbe trava- 
gliata la vita. In ispecic, tre anni or sono un tremendo 
malore lo colpì accompagnato da straziante convulsivo 
singhiozzo, che minacciò gravemente i suoi giorni, e non- 
dimeno mi ricorda di averlo veduto più volte nelle brevi 
soste del male, ilare e sorridente. E fu allora "che, te- 
mendo prossima la sua fine, fece più disposizioni testa- 
mentarie in favore della sua città natale e de' suoi amici, 
ricordandoli (piasi tutti e con speciali memorie opportu- 
namente distribuite. 

Egli affermava così anche in quei gravi momenti il 
grande amore e il fino discernimento che lo avevano 
animato in tutta la vita. 

L'amore circondi ora le sue fredde ossa. 

Noi tutti amaramente ne rimpiangiamo la dipartita, 
e facciamo voti che il giudizio del tempo si associ al 
profondo dolore dell'animo nostro. 



